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Totale

di cui BCC

N° di 

operazioni

di cui BCC

Fondi 

intermediati(2)

di cui BCC

N° di 

operazioni

Fondi 

intermediati(2)

1993 1037 n.d. 38 n.d. 0,63 n.d. 6 1,50

1994 994 643 42 25 1,59 0,05 10 1,90

1995 970 619 47 28 1,54 0,1 19 4,50

1996 937 591 37 25 0,47 0,05 19 1,08

1997 935 583 24 12 0,8 0,05 18 3,42

1998 921 562 27 18 2,65 0,08 23 11,02

1999 876 531 36 23 0,39 0,06 28 14,35

2000 841 499 33 22 1,5 0,09 24 4,86

2001 830 474 31 21 0,08 0,06 9 1,55

2002 814 461 18 16 0,06 0,05 12 5,06

2003 788 445 19 14 0,19 0,05 7 1,47

Totale(3) - - 352 204 9,21 0,52 175 35,51

FUSIONI, INCORPORAZIONI E TRASFERIMENTI DEL CONTROLLO NEL SISTEMA BANCARIO ITALIANO

Fonte: Banca d'Italia, Relazione Annuale sul 2003

Acquisizioni della 

maggioranza del capitale

Note: (1) Escluse le operazioni infragruppo; (2) in percentuale dell'intero sistema; (3) Il totale è calcolato rapportando i fondi intermediati al 

31/12/1993 delle banche acquistate, fuse o incorporate nel periodo 1994-2003 ai fondi intermediati rilevati alla stessa data

N° di banche (operative) Fusioni e incorporazioni(1)


Sintesi dell’evoluzione recente del sistema bancario italiano

Il sistema creditizio italiano è stato interessato, nell’ultimo decennio, da un’evoluzione molto più intensa di quella registrata negli altri principali Paesi europei
.
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A seguito della separazione tra ente pubblico e società bancaria e al successivo processo di privatizzazione, la presenza pubblica negli assetti proprietari delle banche italiane è progressivamente diminuita
. Ne è seguito un intenso processo di concentrazione, analogamente, peraltro, a quanto avvenuto, nello stesso periodo, nel resto d’Europa. Nel decennio compreso tra il 1993 ed il 2003, sono state realizzate in Italia circa 350 operazioni di concentrazione che hanno interessato quasi la metà del settore bancario in termini di fondi intermediati
. Il risultato di questo intenso processo di consolidamento è stata una netta diminuzione del numero delle banche, passate dalle 1.100 del 1990 alle 788 attuali. 

Questo processo ha portato alla nascita di alcuni gruppi bancari di dimensione abbastanza rilevante
; i primi cinque controllano oggi circa il 51% delle attività totali del sistema
. Contemporaneamente si è verificata una massiccia quotazione delle banche italiane sul mercato borsistico
 che ha favorito una significativa crescita dei livelli di contendibilità degli assetti proprietari.

Sotto l'impulso della concorrenza e delle privatizzazioni, il sistema bancario italiano ha realizzato così significativi progressi non solo in termini di dimensione media ma soprattutto in termini di miglioramento della competitività che oggi si presenta sostanzialmente allineato ai principali sistemi continentali. 

La redditività e l’efficienza delle banche italiane presentano livelli analoghi, se non migliori
, a quelli degli altri principali Paesi; la redditività è quasi raddoppiata in poco più di mezzo decennio
, mentre il rapporto costi/ricavi si è ridotto di oltre 10 punti percentuali. A questi risultati si è giunti attraverso una riduzione dei costi complessivi
 e una contemporanea crescita del margine di intermediazione. 

Tra il 1996 e il 2003 i fondi intermediati e i ricavi netti delle aziende bancarie, valutati a prezzi costanti, sono aumentati rispettivamente del 31,7% e del 18,3%, mentre nello stesso periodo il numero dei dipendenti è sceso del 3,5%. Questi dati testimoniano il sensibile miglioramento che si è avuto in termini di produttività procapite. Il sistema creditizio italiano presenta oggi anche un buon grado di solvibilità
 ed un rapporto tra sofferenze e impieghi particolarmente contenuto (4,7%). 

Alla fase di concentrazione è seguito l’inizio di una fase di riorganizzazione. Questa si caratterizza per una semplificazione delle articolazioni societarie, necessaria per un migliore controllo gestionale. Vengono uniformate le procedure operative e informatiche per il controllo dei rischi, razionalizzati i canali telematici, ridisegnate le reti dei promotori e degli sportelli operativi. La creazione di unità specialistiche per tipologia di attività ha consentito di ampliare considerevolmente la gamma dei prodotti e dei servizi offerti e di accrescere i ricavi derivanti da attività diverse dall’intermediazione tradizionale. 

La maggiore dimensione e il più elevato livello di efficienza hanno permesso, in alcuni casi, l’attuazione di strategie di espansione all’estero che, assecondando le politiche commerciali delle nostre imprese e le prospettive offerte dall’allargamento dell’Unione Europea, si sono indirizzate prevalentemente verso i Paesi dell’Europa centrale. In quattro Paesi di quest’area le banche italiane detengono attualmente quote rilevanti del mercato locale ed hanno saputo raggiungere risultati eccellenti, a dimostrazione della bontà dei modelli organizzativi utilizzati e della validità delle capacità manageriale domestiche
.

Le banche italiane e la variabile dimensionale
Alla luce dei recenti sviluppi sui mercati finanziari internazionali, il processo di concentrazione bancaria può essere considerato come un pre-requisito necessario al raggiungimento di dimensioni adeguate a soddisfare le nuove esigenze dei mercati del risparmio, della creazione di nuovi prodotti finanziari e della distribuzione. Tutto questo in un contesto di mercati finanziari sempre più globali ma, al contempo, ancora fortemente legati ai territori e alle comunità di clienti da questi espressi. 

Le concentrazioni sono allora l’effetto di un mercato più moderno e competitivo ed il mezzo per raggiungere configurazioni strutturali maggiormente concorrenziali ed efficienti. Da più parti si sostiene come la crescita delle dimensioni delle aziende di credito sia spesso associata all’obiettivo di diversificare la gamma dei prodotti e dei servizi offerti, nonché all’opportunità di affacciarsi convenientemente su nuovi mercati i quali, con sempre maggiore frequenza, trascendono i confini nazionali. In particolare, la crescita delle dimensioni si rende strettamente necessaria per quelle aziende di credito, generalmente medie e piccole, che non sono in grado di sostenere i costi connessi all’indispensabile innovazione tecnologica e finanziaria.
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Categorie

Banche al 31/12/2003

Alle grandi banche viene in genere riconosciuto un rilevante vantaggio nella possibilità di stabilizzazione della raccolta grazie alla capacità di operare sui mercati all’ingrosso a copertura dei propri fabbisogni. A ciò si aggiunge la possibilità di diversificazione geografica e merceologica degli impieghi rispetto alle banche piccole, specialmente quelle locali, di norma fortemente dipendenti dalle performance delle aree economiche all’interno delle quali esse operano. Tali vantaggi, naturalmente, prescindono dalla considerazione di fattori di natura qualitativa, quali la bontà del management e l’expertise nelle scelte di allocazione, oggi più che mai fattori critici di successo delle gestioni bancarie. 
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Dagli elementi fin qui tratteggiati emerge come la grande banca possieda in genere i requisiti più adatti alla ricerca e allo sviluppo, soprattutto di nuovi prodotti e servizi. Le motivazioni possono essere ricercate nella superiore dotazione di tecnologia, nei crescenti stimoli provenienti dalla domanda di una clientela maggiormente diversificata e sofisticata e dalla disponibilità di professionalità di più altro profilo che, proprio nei grandi gruppi, trovano spazio per svolgere un’attività più professionale e meglio retribuita. Tutto ciò consente di instaurare una più diretta relazione tra l’attitudine innovativa e la capacità competitiva che ne deriva
. 

Il processo di concentrazione in Italia, analogamente a quanto accaduto in altri Paesi, non si è limitato ad operazioni che hanno avuto, come protagonisti, le aziende di credito di maggiori dimensioni, ma ha coinvolto anche le banche più piccole, il cui numero
 è diminuito da 870 nel 1996 a 735 nel 2003.
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Si tratta di un percorso che presenta numerose analogie con quello seguito dagli Stati Uniti dove, a seguito dal consolidamento bancario, il numero delle cosiddette community bank
 è attualmente inferiore alle 7.000 unità
 rispetto alle oltre 12.000 esistenti nel 1980. Ritengo valga la pena soffermarsi brevemente sull’analisi della situazione americana poiché si tratta di un mercato le cui evoluzioni si sono poi spesso ripetute anche sui mercati europei. Negli Stati Uniti la quota di mercato delle grandi banche è aumentata ma il loro numero è rimasto stabile, mentre la quota di mercato delle community bank si è ridotta così come il loro numero, e le previsioni
 sono per un’ulteriore riduzione
. Analizzando anche le recenti ondate di consolidamento è stato stimato che le banche di piccole dimensione dovrebbero continuare a diminuire seppur ad un ritmo inferiore rispetto all’ultimo decennio
. I notevoli progressi nella disponibilità di informazioni finanziarie sullo small business ed i miglioramenti delle tecniche di credit scoring dovrebbero ridurre, inoltre, il loro vantaggio competitivo rispetto ai grandi player, rappresentato oggi soprattutto dall’esistenza di una fitta rete di “relazioni personali” con il territorio. Le stime di un progressivo ridimensionamento delle aziende di credito di minori dimensioni si fondano poi anche sulla considerazione che le grandi banche hanno già iniziato ad operare importanti scelte commerciali tese a valorizzare il loro radicamento sul territorio. 

Differenti modi di stare vicine al territorio

Analogamente a quanto sta accadendo negli Stati Uniti, anche in Italia i grandi gruppi creditizi hanno iniziato a porre una crescente attenzione alla necessità di consolidare il loro legame con il territorio. La situazione di partenza tuttavia presenta delle peculiarità che lo differenziano in misura significativa non solo dagli Stati Uniti ma anche da numerosi altri grandi Paesi. 

La maggior parte dei grandi gruppi creditizi italiani infatti è rappresentata dall’unione di banche locali che dopo il processo di concentrazione non hanno comunque mai rinunciato a coltivare il loro rapporto privilegiato con le realtà geografiche di origine
.

L’unico gruppo che ha apparentemente rinunciato al mantenimento di un legame con il territorio attraverso le banche locali da cui era composto è stato UniCredito, che ha di fatto cancellato cinque casse di risparmio dal forte radicamento locale e al loro posto ha realizzato tre banche di segmento. Per non disperdere però quell’enorme e prezioso bagaglio di conoscenze ha contemporaneamente proceduto alla creazione di un articolato network costituito da una quindicina di Comitati territoriali che funzionano come una cerniera tra locale e nazionale, tra distretti e globale. Questa scelta permette a UniCredito di porsi come una rete lunga, capace di accompagnare le imprese non solo nel loro percorso di crescita domestica ma, anche, nella loro crescita internazionale.

Esperienze quali quelle proposte da UniCredito tendono a ridimensionare in misura significativa quella teoria economica, peraltro ben sostenuta dalla esperienza storica, per cui le banche di piccole dimensioni sarebbero più capaci delle altre di fornire l’assistenza creditizia necessaria alle Piccole e Medie imprese italiane
, colonna vertebrale del nostro sistema economico e produttivo
. Si tratta di una teoria che, con ogni probabilità, necessita oggi di essere ripuntualizzata. Da un lato infatti recenti studi sui sistemi economici locali hanno dimostrato la migliore capacità competitiva delle banche di dimensioni non piccolissime
. Dall’altro, l’incedere prepotente della globalizzazione chiama sempre più spesso aziende di piccole e medie dimensioni a compiere scelte di architetture delocalizzative e commerciali sempre più evolute che richiedono, in una logica di internazionalizzazione, il sostegno non solo finanziario, ma anche consulenziale, di aziende di credito capaci di operare sia sui mercati locali che su quelli internazionali

Banche di grandi e piccole dimensioni: un futuro di competizione o di collaborazione?

A questo punto è doveroso porci la domanda: quali sono le prospettive per le banche di grandi e per quelle di piccole dimensioni?

La domanda, apparentemente retorica, cela in realtà un timore chiaro e sentito soprattutto dalle aziende di piccola e di media dimensione, presenti in modo diffuso su tutto il territorio nazionale. L’internazionalizzazione e la globalizzazione ridurranno l’attenzione del sistema creditizio alle loro necessità concentrandola prevalentemente sulle realtà produttive e commerciali più dimensionate?

Ritengo che la risposta non sia facile.

La banche di Credito Cooperativo e quelle di più piccole dimensioni devono trovare il modo di valorizzare non tanto i loro asset patrimoniali quanto, piuttosto, quelli intangibili fatti di conoscenza profonda del territorio e di coloro che su esso vi operano, di fiducia costruita nel tempo, di prossimità alla clientela, di stretto coinvolgimento con le comunità di riferimento.

Si tratta di valori che, da soli, non sono in grado di garantire un futuro ….. alle banche più piccole ma che, adeguatamente valorizzati all’interno di strategia tesa alla creazione di reti lunghe, possono divenire l’elemento chiave per il successo di tali aziende anche negli anni futuri.

La strada da percorrere è quindi ben precisa e, peraltro, sono già state realizzate alcune iniziative, sia in ambito domestico che internazionale, che vanno proprio in questa direzione.

Il futuro quindi potrebbe proporci scenari caratterizzati da un aumento delle occasioni di collaborazione sia orizzontale, tra banche dimensionalmente simili, che verticale, tra banche e soggetti finanziari dimensionalmente differenti. Entrambe le scelte punteranno però alla realizzazione di catene 
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� Vincenzo Desario – Sistema Finanziario e profili di stabilità – Brescia, 7 aprile 2003


� In soli dieci anni, la quota delle attività bancarie controllate da enti pubblici e fondazioni bancarie è scesa dal 68% al 9%in termini di fondi intermediati.


� In particolare, nel quinquennio 1997-2001, le operazioni di fusione e di acquisizione riguardanti intermediari bancari italiani hanno raggiunto un valore complessivo di oltre 70 miliardi di euro, pari a circa il 22% del valore complessivo delle operazioni riguardanti le banche dell’Unione Europea.


� La valutazione dimensionale è sicuramente relativa. Infatti, nella classifica mondiale delle banche redatta sulla base dei total asset, il primo gruppo italiano (Intesa) appare solo al 43° posto, mentre la prima banca svizzera (UBS) compare al 3°, la prima banca francese (Credit Agricole) al 4°, la prima inglese (HSBC) al 5°, la prima tedesca (Deutsche Bank) al 6° e la prima olandese (ING) al 16°.


� Questo dato, tratto dalla relazione del Governatore della Banca d’Italia 2003, è stato calcolato su base consolidata, comprendente, con ogni probabilità, anche gli asset non domestici. Se il calcolo viene realizzato su base non consolidata, l’indice di concentrazione del sistema italiano presenta valori assai più contenuti, superiori solo a quelli della Germania. Il dato italiano (29%) risulta essere ben lontano da quello medio dell’area euro (53%) e comunque molto inferiore a quello di altri sistemi simili, quali quello della Spagna (53%) e della Francia (47%).


� Attualmente le istituzioni creditizie quotate alla borsa italiana coprono oltre l’80% delle attività bancarie complessive.


� Rispetto al 1992 il miglioramento del ROE delle banche italiane è pressoché raddoppiato mentre in Germania il valore è diminuito dell’1,3% ed in Spagna è rimasto invariato.


� Il ROE è passato dal 5,4% del 1995 al 10,3% del 2003.


� I costi complessivi, rapportati ai fondi intermediati, sono passati da un valore del 2,42% del 1995 ad un 2,03% del 2001


� A dicembre 2003 il patrimonio copriva l’11,4%  delle attività di rischio.


� Relazione del Governatore della Banca d’Italia 2003


� “Con riferimento esclusivo alle banche di piccole dimensioni e operanti in ambiti geografici ben definiti, la conoscenza approfondita ed esclusiva di una data realtà economica può ridurre le capacità di reazione delle banche alle novità provenienti dal mondo della produzione. Esaminare il merito di credito di una nuova impresa, che intende operare in un settore produttivo nuovo per la regione, spesso richiede delle competenze e delle conoscenze che le istituzioni bancarie locali semplicemente possono non avere, indipendentemente dall'ammontare di informazioni a loro disposizione sull’imprenditore e sull’ambiente economico locale. In secondo luogo, legami di clientela continuativi ed esclusivi con le imprese locali possono spingere le banche locali a limitare l’ingresso di nuove imprese e il finanziamento di attività produttive nuove, fortemente innovative, che, se di successo, potrebbero creare delle serie difficoltà alle imprese esistenti e mettere in dubbio la loro solvibilità e la loro capacità di onorare i debiti, che per buona parte sono contratti con le stesse banche locali. Naturalmente, questo tipo atteggiamento da parte delle banche locali, oltre a frenare l'ingresso di imprese innovative, finirebbe anche per ridurre gli sforzi innovativi delle imprese esistenti che, “protette” dalle banche, sarebbero meno incentivate a introdurre innovazioni. Infine, in aree arretrate anche i costi di liquidità possono allontanare le banche locali dal finanziamento delle attività innovative”. - Pietro Alessandrini, Luca Papi e Alberto Zazzaro - Banche, territorio e sviluppo - Università di Ancona - 2003


� Il dato si riferisce alle banche piccole e minori secondo la classificazione adottata da Banca d’Italia (banche minori con fondi intermediati inferiori a 1 miliardo di euro, banche piccole tra 1 e 7, medie tra 7 e 20, grandi tra 20 e 45, maggiori superiori a 45).


� Secondo la definizione americana, una community bank è una banca con asset inferiori ad un miliardo di dollari.


� Di queste circa la metà sono banche piccolissime, con asset inferiori ai 100 milioni di dollari.


� Autorevoli studi del mercato finanziario e creditizio statunitense sostengono che il numero delle community bank dovrebbe diminuire dalle attuali 7.000 unità a 3.900 unità nel giro di 15 anni.


�Tale previsione è giustificata dagli studi degli effetti prodotti dalla crescente deregolamentazione. Il riferimento è, in particolare, alla rimozione delle restrizioni dell’intrastate branching e delle autorizzazioni per consentire le acquisizioni da parte di banche appartenenti ad altri stati (Reigle-Neil Act del 1994). 


� In particolare, è previsto che le community bank dovrebbero diminuire del 30% nel prossimo quinquennio.


� A puro titolo di esempio si può pensare al gruppo Banca Intesa, realizzato attraverso un processo di consolidamento che ha interessato banche dal forte radicamento locale quali CARIPLO, la Cassa di Risparmio di Parma e Piacenza, l’ex Banco Ambrosiano Veneto, la Cassa di Risparmio della provincia di Viterbo, la Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno, la Cassa di Risparmio di Biella e Vercelli, la Cassa di Risparmio di Citta' di Castello, la Cassa di Risparmio di Foligno, la Cassa di Risparmio di Rieti, la Cassa di Risparmio di Spoleto, la Banca di Trento e Bolzano, la banca popolare Friuladria, la Cassa di Risparmio di Terni e Narni. Un discorso assolutamente analogo può essere svolto nei confronti del gruppo San Paolo, che a fianco alla struttura di un istituto di credito di interesse nazionale quale era il vecchio Istituto San Paolo di Torino ha collocato banche dal forte radicamento locale quali la Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo, la Cassa di Risparmio di Bologna, La Cassa di Risparmio di Venezia, Friulcassa, la Banca popolare dell’Adriatico.


� All’interno della categoria delle PMI, le banche di piccole dimensioni sono particolarmente attive nei settori dell’agricoltura e delle costruzioni, dove detengono quote di mercato del 26 e del 24% (erano rispettivamente pari al 22 e al 17 nel 1996) – Relazione Annuale della Banca d’Italia 2003 – pg 289


� Su questo aspetto si veda Antonio Finocchiaro – Globalizzazione e localismo: ruolo delle banche di credito cooperativo nello sviluppo delle piccole e medie imprese – Sesto San Giovanni, 8 novembre 2002


� “All’interno di quel gruppo di potenziali finanziatori delle PMI occorrerà distinguere fra quelli che vorranno intervenire direttamente come prestatori delle PMI e quelli che preferiranno svolgere solo funzioni di advisor di queste ultime. In verità, la suddivisione fra questi due gruppi di intermediari non è necessariamente così netta soprattutto nel senso che i primi potrebbero anche decidere di svolgere in proprio anche funzioni di advisor. In ogni caso anche per i primi si pone il problema – che è essenziale per i secondi – di decidere quali prodotti e servizi per le PMI è opportuno fabbricare in proprio e quali è invece opportuno e conveniente far produrre a terzi. Quest’ultimo problema ne solleva un altro di tipo sempre organizzativo, cioè quello concernente la scelta di questi terzi e i rapporti che con essi devono essere instaurati.


La questione è già stata sollevata in precedenti paragrafi laddove si è detto che il modello della banca universale verso il quale si sono orientati in un modo o nell’altro e chi più chi meno quasi tutte le banche italiane dal momento in cui è entrato in vigore il nuovo Testo Unico sull’attività bancaria si sta rivelando non percorribile per la stragrande maggioranza delle banche di prossimità e comunque per tutte quelle non caratterizzate da grandi o grandissime dimensioni. Le banche che ci interessano possono quindi concentrare le loro produzioni sulla concessione dei prestiti e sulla prestazione di alcuni servizi per i quali il problema del know how e quello delle economie di scala non si pongono. Sarebbe anche opportuno che esse organizzassero in proprio il servizio di consulenza finanziaria a tutto campo alla clientela, che è essenziale per lo svolgimento della funzione di banca di riferimento nei riguardi della stessa clientela. È però vero che la prestazione di tali servizi richiede la disponibilità di risorse umane particolarmente preparate che non sempre accettano di far parte degli organici di banche nell’ambito delle quali le carriere e le rimunerazioni possono talvolta essere penalizzanti rispetto alla concorrenza. Quando si fosse di fronte a queste situazioni è evidente che anche la funzione di cui si parla potrebbe essere svolta in outsourcing, anche se le aziende disponibili allo scopo non sono molte e non sempre molto qualificate. Alcuni intermediari finanziari non bancari dotati di modeste capacità di concessione diretta di finanziamenti alle PMI ma con grande esperienza di contatti e di dialogo con queste ultime possono essere molto utili allo scopo e la loro attività si potrebbe integrare molto bene con quella, evidentemente a questo punto quasi esclusivamente finanziaria, delle banche del tipo precedentemente descritto.


	Il problema è più semplice nel caso di servizi finanziari di altra natura, come quelli di leasing, di factoring, di sostegno al commercio internazionale e di interventi sui mezzi propri aziendali. In questi casi, come è stato a lungo il caso nel nostro Paese prima dell’avvento del modello della banca universale e invero in buona parte anche dopo, è altamente opportuno utilizzare società specializzate, di cui il mercato offre un’ampia gamma. Quando possibile si possono utilizzare società nel cui capitale le banche in questione possono detenere partecipazioni maggioritarie o minoritarie purché la scelta non venga fatta solo sulla base dell’esistenza o meno delle partecipazioni, ma esclusivamente sulla base dell’efficienza e dell’efficacia delle società di cui si parla.


	Va da sé che tutte queste operazioni effettuate in outsourcing generano per le banche presentatrici delle commissioni che vanno ad arricchire il loro conto economico insieme con gli interessi percepiti sui crediti concessi direttamente e con le commissioni generate dall’attività di consulenza finanziaria prestata in proprio”. Roberto Ruozi e Claudio Zara: Il futuro del credito alle imprese: come cambiare il rapporto con le banche – Milano luglio 2003. 
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